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(SCtte Noetica 

volesse fantastico pittore 
Unir cervice equina a capo umano , 

E innestar di nioltiplice colore 
A membra d’ogni specie, in modo strano, 
Quinci e quindi accontate quelle penne 
Che d’ augei vari immaginando venne; 
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*Cosi che alfine in questo suo dipinto 
U na matrona d’ avvenente aspetto 
Termini in pesce d’atre squamine cinto. 
Ed offra schifo mostruoso obbietto , 
Miei degni amici, ad osservarlo ammessi, 
Sapreste il riso trattener voi stessi ? 

Credetemi , o Pisoni , appunto fia 

Dei tutto a questo quadro somigliante 
Quel libro in coi bizzarra fantasia , 
Come d’ infermo i sogni, imrnagin tante 
Ritrae che I* una all’ altra si confonde , 
Nè piè , «è capo a un tatto sol risponde. 
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Ma osar che che lor piaccia fu concesso 
A. poeti , a - pittor — Lo so • pur io 
Lo concedo e Io chieggo per me stesso , 
Ma nou così che il placido col rio 
S'accoppi, e che si diano per compagni 
All’ idre ed alle tigri, augelli ed agni. 

Per lo più chi esordì da gravi cose , 
Che grandi professò , purpurea lista 
Che qua e là a* abbarbagli allor dispose 
Quaudo di Cinzia il bosco e l'ara ,e in vista 
Pose il correr di uq rio per campo ameno 
O l’iride descrisse, o il iiume Reno. 

Belli ! ma fuor di luogo, e saprai farse 
Torreggiante imitar feral cipresso, 

Ma che mai giova se chi a te ricorse 
Di pingere i suoi casi a patto espresso 
Fuor del naviglio infranto, e fuor di speme 
Vaga nel mar che procelloso freme ? 

Tu cominciasti un anfora, perchè. 
Sappimi dire , avvenne poi che solo 
Al gi rar della ruota offristi a. me 
In vece di quell’ anfora un oi eiuolo ? 
Ah se di lode al bel desio ti accendi 
Semplice «d uno sia quello che imprendi. 
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0 padre il'ustre, e di tal padre prole 
Illusi re e degna, co’ prestigi suoi 
Spesso del retto 1 apparenza suole 
Trarre in error la maggior parte noi 
E cosi avvien che s esser breve io curo 
Per questa cura mia mi rendo osciho. 

E svien citi troppo forbir vuol lo stile , 
Nel gonfio da chi oltre le nubi intende, 
E rade il suol cbi è troppo cauto e vile 
E chi tremando la procella attende ; 

E chi unico in se stesso il suo subbi e Ito 
Fino al prodigio ba variar diletto . . . 

] natanti delfini atlor dipinge 

Fra le piante dei boschi e delle selve ! 
In ridevole modo allora ei finge 
Irto vignai fra le marine belve ! 

Ove l' arte non è maestra e duce 
La fuga di un errore in vizio induce. 

Quel vulgar fabbro appo Temilia scuole 
In bronzo imiterà maestramente 
L’unghie e le chiome, ma se questa è sola 
La sua perizia s’ ei non è valente 
Ogni parte a scolpir come si addice 
Fia la somma dell' operu infelice. 
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Se qualche cosa a scrivere mi dessi 
Per me tanto costui esser vorrei. 
Quanto sebbene a tutti io prevalessi 
Per intonsi nerissimi capei 
Ed occhi neri , sconcio e grosso in viso, 
Trovarmi un naso che movesse a riso. 

Voi che scrivete, a vostre forze adatto 
L’ argomento scegliete, e a luogo pria, 
Meditate ben bene in. ogni tratto 
Se dagli omeri vostri il carco, sia ; 

Nè in chi pari al poter sceglieva i temi 
Fia ch’or dm chiaro, e dir facondo scemi.. 

Ed o m* inganno , o all’ordine de’ carmi 
Questo solo conviene, e al buono, al bello;, 
Dica quanto dee dirsi , oppax risparmi * 
O ad altra tempo differisca quella 
Che stornar egii deve , e ben misuri 
Qual all’uopo egli scelga, e qual trascuri. 

Bello il tuo dir pur anco ha qualora 
Vocabol noto apparir fa novello 
Un saggio innesto; e se dovrai tu ancora. 
Con parole recenti esprimer quello 
Che nuovo sia , le voci usar potrai 
Che fra Ceteghi pria non furon mai. 
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Nè a chi 1’ usi discreto allor che scrive 
Ne Ha conteso il. dritto, e fede avremmo 
Le voci nuove se d» fonti aegive 
Con moderato' derivar verranno.- 
Largo a Cecijio a- Plauto- il rotnan fora 
Di quanto a- Varo, e nega a Maro ognora? 

Del parco acquisto eh ? io Par posso* il vanto 
Perchè invidiarmi , quandb alla natta 
Lingua Ennio e Calo aggiunsero cotanto 
Tesor di voci non- pia intese pria ? 
Siccome fu, lecito fia pur sempre 
Vocaboli ■ proda*’ di odierne tempre.. 

Come sempre alle selve in eiascunanno 
Cangian le fronde, e cadono le prime ;. 
Le voci al par cosi appassendo vanno 
E le nate pur- or tu vedi, opime 
Spander nuovi rampolli ih Verde onore* 
Non men dell’alUe, ed acquistar vigore. 

Tutti coll’ opre nostre siamo tutti 

Sacri alla morte, ed; o-che dentro terra,.. 
Opra di Re , costretti i salsi flutti» 
Offrati schermo alle flotte dall» guerra 
Degli aquilon , e ben sicuro porto* 

M buonnocchier che vi ricovra accori©;. 
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tska che 'da lungi»’ anni un infeconda 
illude ai remi adatta senta alfine 
L’ aratro si, che d’ampie messi abbonda v 
C tutte nutre le città vicine; 

'O miglior corso abbiano i flutti spessi 
* ’^D’ un diurne avverso alle ridenti messi: 

Ojire mortali alfìn perir dovranno , 

<$è delle voci ancor più chiare e belle 
pregio, e le grasie ognor saranno; 
Rinàscerà» le spente , e cadran quelle 
ChHigg» sono in vigor, se l’uso il chiede. 
Che norma e legge arbitro solo ei diede. 

Qnal metro più convenga a dir le imprese 
•Dei Re dei Duci e l’aspro guerre a noi 
’JI grande Omero iu grave siile apprese 
Allor che celebrò gii antichi Croi ; 

♦E la vicenda acerba , oppur felice 
-D’ impare carme espresse poi la vice. 

Ma chi fosse colui che autor primiero , 

• 'Dèlia tenue elegia la Musa onora, 
Contendono i Grammatici , e sul vero 
iti/ insorta lite pende incerta ancora. 

B&dre del giambo A rclnloco lo intrise 
0,, Ne) satirico fel che poi lo uccise. 
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E questo piè là su le umili Arene 

Come adatto a se slesso il socco elesse- 
E il piè medesimi nelle illustri scene 
Servì al coturno, e gravi cose espresse, 
Percliè a trattar gli affari, e a vincer nato 
Lo strepitar dal basso volgo usalo. 

E gl’immortali Dii , gli Eroi , gli Atletr 
Che vincitori , non mai furo» vinti, 

E i focosi corsier che alteri e lieti 
Primi alla meta fuc Hi lauri cinti 
E Bromio , e quanto l'età verde inspira 
La Musa celebrò su l’aurea lira. ' 

Or se non sa , nè può mio scarso ingegno 
Seguir come convien le nonne date ; 
So i suoi color serbar invau m’ impegno 
A ciascun opra a che mi chiamati vate? 
Per qual folle rosso r a grave costo 
Ami che apprender, vo ignorar piuttosto? 

Coma il tragico- stil non si conviene t 
Ad un umile comico soggètto , 

Così nelle tiestee cruenti scene 
Quasi degno del socco è il dir disdetto; 
Ogni scenica parte , ogni argomento 
Sostenga i4 loco suo cou. proprio accento. 
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Ciò nomimene la Com-uvedl*- suole 

Più alzar la voce ,. ed a c Cremete- irato. 
Garrendo sfuggo» turgide- parole w 
Come sovente iti infelice stato 
Tragico alter i casi suoi dolenti 
Suole disacerbar in bassi accenti.. 

E Telefo .y e Pfelèo-, quando meudieb 
Ed esuli, sen van seppure i cuori* 

A lor casi tristissimi incelici. 

Bramano intenerir,, tuli' i clamori 
Sfuggon. di smisurate ed ampollose- 
Voci. che abbonali 1’ anime pietose.. 

Belli non basta., teneri altrettanto- 
Sieno i. poemi , e tutto in noi potranno* 
C-liè- rider suole al riso e piange al. pianto. 
Il volto um-aiu Se dal tuo. stesso affanno- 
0 Telefo , o Pelèo mi brami oppresso*. 
Primo a dolerti ,. piangi pria- tu stesso». 

Da tuoi fieri infortuni ah, si conquiso 
Allor sarò ;. ma. quando rappresenti 
Malamente le parti o il sonno , o il riso- 
Mi coglierà^cbè il volto. a. mesti accenti* 
Mesto convien , a- minacciosi fero , 
Scherzevole a. lascivi., a. gravi austero». 
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Perocché pria natura adatto- rende 
Ne’ vuri eventi a vari affetti il core , 

E di quelli a tenor ne allegra, o-accende- 
Di acerbo sdegno che divien furore ; 

E tanto può che desolati ai suolo 
JNe prostra h ed auge per acerbo duolo.. 

/ 

Interprete deli’alma e messaggera 
De J moli suoi diè quindi U favella ; 

E se 1’ attor non bea ritrae la vera 
Varia fortuna onde- commossa è quella 
Fra le illustri e plebee romulee genti 
Le risa alloca scoppierai ftequcuU. 

E molto importerà, distinguer bene 

Se Davo, Eroe, giovine, vecchio, oppure 
JNobil donna. ,o nutrice , o ne trattiene 
Mercatante , o villan di sue sventure;. 
E se d» Colto-, o dall’ Assi ria uscito , 
Se in Tebe, o ia Argo. da fanctui nutrito. 

Scritt or segui la fama, a eia che fingi 
A lei si accordi ; nel coturno altero. 
Se P onorato. Achille a me dipingi 
Attivo, irosa, inesorahil, fero 
Soffrir no u sappia cenni, e sia sua legge 
Sola il temuto, andar die invitto ei regge; 
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Ferace, sperma , sia Medea crudele ; 

Ino immersa nel pianto, e gemebonda;. 
Ed Issione perfido, infedele; 

Ed Io di terra in terra vagabonda ; 

E Oreste melanconico , demente , 
Sempre agitato , misero,, furente. 

Se poi tema non anco in scena esposto- 
Ti piace avventurar , e se offrir tenti 
Personaggio novello * al tuo proposto 
Per modo tale saggiamente attienti 
Che dal principio al fin con pari incesso' 
Non si smentisca , sempre sia lo stssso. 

Difficile è il trattar comun subbierò 
Tal che proprio si renda in modi adatti * 
E miglior opra sarà il fare oggetto 
La nota Iliade coi ridurla in atti , 

Di quello che primiero il produr cose 
Non anco poste iu scenate affatto ascose. 

Pubblico tema di tuo dritto certo 

Render potrai se al solo non ti arresti 
Giro servii di un campo a lutti aperto* 
ftè alla lettera il senso traducesti , 

Nè a tal vieni imitando , che strigarle 
Pudor ti vieti , a regola dell’ arte. 
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Nè con quel ciurmator cornincerai : 

La nobil guerra , i fortunosi eventi 
Di Priamo canterò . Qua-I opra mai 
Darà costui che le promesse ingenti 
Adegui degne di cotanto scopo ? 
Partoriscono i monti , e nasce ua topo. 

Colui che nulla inettamente imprese 
Con qual senno miglior non uscì faora? 
Musa dimmi /’ Eroe dal dì che prese 
D* ìlio le mura , e molte vide ancora 
Città, genti e costumi. Et non pretende 
Trar fumo dal fulgor che chiaro splende; 

Ma così in vece questo saggio autore 
Vuol che dal fumo la più chiara luce 
Divampi onde poter nel suo fulgore 
Trar la mirati! serie che produce 
Scilla, Cariddi , Antifate , e il tiranno 
Ciclope , domo con astuto inganuo. 

Nè reduce Diomede alla sua terra 

Da Meleagro estinto a dir si accinge ; 
Nè il fin cantando della iliaca guerra 
Prima all' ova di Leda il voi sospinge: 
Sempre al termine corre, e ai falli in seno 
Trae l’uditor, come a lui noli appieno. 



E quelle cose che illBstrar dispera 
Lascia da parte, e intreccia in guisa tale 
L’ immagin falsa colla immagin vera , 
£ nel suo dir «osi procede eguale , 
Ch’ il principio col mezzo, e corrisponde 
rAl mezzo il fine delle idee feconde. 

Or odi ciò eh’ io brami, e ciò che attenda 
Meco il popol da te , se pur tu vuoi 
Ch’egli stia fin die al chiudersi la tenda 
Sciami il cantore fatemi plauso voL 
lo voglio eh’ ogni età ritrai- procuri 
Negli anni suoi volubili , o maturi. 

Fanciul che articolar sa ornai parole, 

E ornai d’ orme sicure il suolo stampa. 
Nel trastullarsi eoi suoi pari, suole 
Tutto gioir, di tacil ira avvampa, 
Facil si placa , e instabile di core 
Sempre si cangia al variar dell’ ore. 

Giovine imberbe, scosso alfine il fieno 
Del suo custode , fa suo spasso o cara 
Veltri, e corsier d’aprici campi in seno 
Ed ai vizi ha inchinevole natura 
L’ animo suo qual cera molle e lieve. 
Che le impronte io se facile riceve. 
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Arcigno a citi *1 riprende, e Io corregge 
Tardi il suo ben conosce, e vi provvede: 
Prodigo , altero il suo voler gli è legge, 
E fuorché i suoi desiri altro non vede, 
E quanto amò ciò che gli parve belio 
Egli altrettanto è presto a lasciar quello. 

L’ età vii il cangiando genio e core 
Invece brama accumular tesori ; 

Cerca innumeri amici in suo favore, 
Ed ascendere ambisce ai primi onori ; 
E dal commetter guardasi ciò stesso 
Ch'emenderebbe a grave stento appresso. 

Da folto «tuoi di noie il vecchio è cinto, 
Sia che si affanni ad acquistar, e quanto 
Esso possedè con avaro istinto 
Risparmi , o che diffidi usarne intanto ; 
Sia perchè il tutto gelido amministra 
Nel tin>or della sorte aJfin sinistra. 

indugiator, che a lungo spera, inerte. 
Vago di molta età , tutto gli spiace ; 
Querulo ognor le lodi sue converte 
AI primo tempo suo die sol gli piade ; 
Censore acerbo , con un tono altero 
Del nuovo, mondo è correi tor severo. 
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Molti vantaggi recar) seco a noi 
Ai lor fiorir , e molli parimenti 
fte tolgou gli «ani al declinar. Non vuoi 
Che il giovine del vecchio, e rappresenti 
L’uom dei fanciul le parti? Io lutti quello 
Osserverai che ad ogni «tate è bello. 

0 altrui si rappresenta su le scene , 
Oppur si narra 1* avvenuto : or quanto 
Pel nostro orecchio solamente viene 
Scuole più tardo 1’ anima frattanto 
Di ciò che vede il guardo nostro espresso, 
E che lo spettator piuge a se stesso. 

Ma in scena non porrai cosa ch’io deggia 
In secreto idear; ne dovrai molte 
Tacer eh’ altri poi narri, e non si veggia 
Colle furie di Averno in seno accolte, 
D’ un popolo al cospetto ahi! troppo rea 
I proprii figli trucidar Medea. 

Od il nefando Atreo viscere umane 
Non cuoca innanzi al popolo , nè mai 
Progne in rondine, Cadmo che in immane 
Serpe si cangia , presentar potrai, 

Io non credo, c abbonir ognor degg’ io. 
Ciò ch’offri in questo modo al guardo mio 
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Favola che dal popolo plaudente 
Richiesta , e ripetuta esser presume 
Nè minor, nè maggior esser consente 
Di ciiMju’atti;»è venga inscena un N uni»’, 
Se il nodo non lo vuol; e non ammetta 
Quarta persona che nel tedio getta. 

Di attor le parti il coro anch* ei sostenga; 
E gli uflicì virili , nè fra gli atti 
Egli frapponga ciò che al fin non venga. 
Nè acconciamente pure vi si adatti; 

E ai buoni arrida, e di consigli degni, 
Gli assista e regga, e moderi gli sdegni. 

Il folle orgoglio infreni, esalti i puri 
Cibi di frugai mensa , e la severa 
Temi, e sue leggi , e gli ozi ognor secnri 
Di aperte porle fra letizia vera : 

Celi i commessi arcani e preghi pia 
Sorte ai meschini , ed ai superbi ria. 

i La tibia un dì non d’ oricalco grave , 

Nè qual' è della tromba emula ardita, 
Per pochi fori semplice e soave 
Accompagnava i cori , e fu gradita ; 

E del suo (iato empia gli ancor non folti 
Seggi dei pochi a trattenersi accolti. 
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Che a numerarsi facil vi accorre» 

Po poi casto , e modesto ogno r frugale ; 

Ma dacché vincitor estesi avea 

Gli angusti campi , e la città reale, 

E passò impune i dì festivi intieri 
Fra le geniali tazze e fra i bicchieri ; 

Del pari allora col poter vigente 
Crebbe maggior licenza, ai metri, ai Cori. 
E qual mai senno attendersi da gente 
Che allora uscia dai rustici lavori ? 
Che mai sperare dal confuso misto 
Di agreste, di civil, di onesto, e tristo? 

11 suonator di flauto all' arte antica 
Allora e lusso , e moto così aggiunse 
Introducendo il sirma che strascica 
Sopra i palchi vagando ; e così assunse, 
Nuove coide la celerà severa' - ’ 

Per superare i* armonia primiera. 

Ed allor d’ una insolita favella 
Straripevole piena discorre.» ; 

D’ utili sensi allor faceasi bella 
E l’avvenire presagii- sapea , 

Sicché nello squarciarne il fosco vela 
Non differiva dai responsi in Delo. 
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Chi a tragico certame pria discese 
Per vii caprone , utile quindi e bello 
Senza recare al buon contegno offese 
Credè 1’ offrir spettacolo novello, 
Introducendo ignudi sulla scena 
Satiri agresti di mordace vena. : 

Che in nuovo allettamento a lui gradito 
Trattener ei dovea lo spettatore 
Ch’era dall’orgie allora allora uscito 
Ebbro tutto del bacchico licore ; 

Ed era schivo di qualunque freno 
Quando il suo foco gli avvampava in seno. 

Ma lo scherzo ne’ satiri sia tale, 

Tale il motteggio, e lodar vuoisi, e tanto 
li serio in giuoco usar, che un immortale, 
Od un Eroe qualunque in regio ammanto. 
Tra l’auro, o l’ostro non discenda affatto 
A parlar vii dalla taverna tratto. . 

0 mentre schiva il suol, il fumo, e P aria 
Per troppo alzarsi, non abbranchi allora; 
Chè Melpomene a spargere contraria 
Canore ciance , si dimostra ognora 
Qual matrona pudica indi festivi 
Stretta a ballar tra satiri lascivi*.. 

4 v> A 
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!?e tali drammi a scrivere imprendessi , 

0 Pisoni, addentare io non vorrei 

1 vocaboli al popolo concessi 
Nè le voci de’ satiri userei; 

Nè così sforzerommi ne’ miri carmi 
Dai tragici colmi allontanarmi, 

Che nou ben si conosca se favelli 
O Davo, o Pizia che sfacciata etnutige 
■ Un talento a Siraone; o se tra quelli 
11 lepido Sileno sopraggiunge ; 

Jl lepido Silen elle ride e gode 
Esser di alunno Dio servo, e custode. 

E con tal arte favolosi innesti 
Io saprei trar da cose al mondo note , 
Che ognun sperando d’itiiilarini in questi 
Sudi e fatichi in van quanto mai puote : 
Tal ha il comporre, e beo dispor valore ; 
E tal ue avrà cosa vulgar splendore. 

Usciti dalle selve abbino a schivo , 

, Giudice me , di frascheggiar con versi 
Teneri troppo i falliti, od in lascivo 
E pungente garrire il trattenersi, 
Come de* tri vi i la sfacciata razza, 

E quasi come cortigian da piazza. 
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Che se ne offende il ficco, se ne offende 
Il grave Senatore , noi sostiene 
L* equestre , nè sebbene applausi rende 
Chi noci , e ceci fritti a comprar viene, 
Quelli che sanno come bea si scriva 
Nè il gradirai! , nè gli t'arau gii evviva. 

Giambo rapido piede è quel che a breve 
Sillaba un’altra lunga abbia seguace; 
£ trimetro il giambeo di corso lieve 
Con voce nuova nominar ci piace 
Mentre a se stesso in sei battute questo 
Simile riede dal primiero ai sesto; 

Ma non ha guari di' egli pose a parte 
Lo stabile spondeo de'drilti suoi, 
Oude poter più grave, e lento ad arte 
Rendere il suon così più grato a noi , 
Senza però che lasci questo piede 
La sua seconda, o la sua quarta sede. 

Pur temprato così di rado il vedi 

D’ £nnio, e d’Accio ne* trimetri vantiti. 
La tardità degli sponda ici piedi 
Sempre offende gli orecchi delicati 
E spinta in scena « apporr delitto sovzo 
Di pigro o troppi» lesto, o ignaro e rollo. 
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Non a ciascuno il dar giudizi sani 
Su’ versi disarmonici è permesso, 

E senza averne merito ai romani 
Poeti venne un lauto onor concesso. 
Poss’ io perciò scosso ogni freno audace 
E scrivere, e vagar dove mi piace ? 

0 nel temer de’ falli miei la prova 
Al coperto porrointni , fin la spene 
Lasciando del perdon? Ma clic mai giova? 
Biasmo non ho ; lode neppur mi viene. 
Ah! notte e dì voi, perchè plauso abbiate, 
Su gli esemplari greci oguor vegliate. 

Eppur gli antichi nostri encomio fero 
Di Plauto ai carmi ai sali, e gli ammiraro. 
Ohi per non dirli stolti, ohi buoni in vero 
S’ io so non raen che voi discerner chiaro 
Lo scherzevole, c il vile ; ed atti sono 
Orecchi e dita a giudicar del suono. 

Fama è che Tespi a noi primiero desse 
La melpomenic* arte , e sull’ errante 
Plaustro i poemi mobili traesse 
Che, tutti impaslricciati nel sembiante 
Di rossa feccia , i mimi , ed i cantori 
OfFriran agl'immensi spettatori. 
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Eschilo quindi i personaggi suoi 
Ornò di sirma e maschere decenti > 

E sopra poche travi estese poi 
I palchi de' teatri permanenti , 

E il coturno introdusse , ed 1 concetti 
Esprimer le con maestosi detti. 

Non senza molte lodi sopravvenne 
La vetusta comedia, ma in appresso 
Poiché effrena di libera divenne * 
Sorse Temi a reprimerne l’eccesso : 

La legge usò; tolto il poter di ledere, 
Dovè il coro ammutir, e a scorno cedere. 

Cosa alcuna intentata non lasciaro 
I nostri vati , ed ebber somme lodi 
Que* eh’ evitar l’orrae de greci osaro, 
E i domestici fatti in nuovi modi 
Trattaro in scena usando la pretesta , 
O la togata maestosa vesta. 

Nè più che per facondia il nostro Lazio 
Possente fora per virludi ed armi , 

Se non temesse come acerbo strazio 
La noia dei limar i prò p ri i carmi 
Ogni cultor delle eliconie dive 
Annoiandosi presto allorché scrive. 
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Sangue di Nutna, obbietto a voi di sprezzo 
Quel carme sia cui non purgar bea bene 
Lunghi dì, lunghi sgorbi da quel lezio 
Ch’opra indigesta sempre in se contiene. 
Sprezzando ciò che dieci volte pria 
A fil d’unghia T autor non ben forbia. 

Sapendo che Democrito è d’avviso 
Che ai vati assai più giovi ricco ingegno 
Di wiser arte,. e iu ira al Dio d' Antfiso 
Crede ed esclude dal suo eccelso regno 
Tutti que* professor di poesia 
Che un ratuoscel non hanno di pazzia ; 

Molti si lascia n crescer 1’ unghie , e folta 
La barba , e soli a rintanarsi vanno ; 
Schivano i bagni e sperano a lor volta 
Di vate onor se tondersi non fanno 
Da Licinio barbicr la testa guasta 
Che a guarir tripla Anticira non ba«ta . 

Oh il semplice ch’io sono, io che al ritorno 
Della bella stagion madre de’ fiori 
Torno a purgar la bile ! In metro adorno 
Niun farebbe di me versi migliori ; 
Ma se Unto io non posso iu poesia , 
Perchè non ho un sol ramo di pazzia. 
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10 qui , siccome il genio mio ini delta « 
Le veci almeno alrnen farò di quella 
Cote la quale benché al taglio inetta 
Fa l’acciaro tagliente, e in un lo abballa: 
£ non scrivendo io stesso, a porte a parte 
Dello scrittor dirò i doveri c l’arte. 

Insegnerò da qual sicuro fonte 
Attingere potrà tesori ingenti ; 

E per salire 1’ eliconio monte 
Di che si formi il Vate e si alimenti; 
E quanto lice o no ; dove ne mena 
11 sapere , « 1’ error di mente effrena. 

11 buon giudizio ha principio e fonte 
Del ben comporre, e ricca messe a voi, 
Perchè le voci seguati chiare e pronte, 
Socrate fornirà nei detti suoi ; 

E alla materia ben digesta pria 
La voce seguirà non mai restia. 

Chi apprese quanto deve a! suol natio 
E come debba riguardar gli amici ; 

Di che al padre è tenuto un figlio pio ; 
Quali sian de’ fratelli i mutui ullici ; 

E qual ei dee riconoscente affetto 
A chi lo accolse iu l’ospitai suo tetto; 
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Chi seppe quale il grande ufficio sia 
Di un senator, d’ini sommo magistrato ; 
Quali i dover di un Capitan che .stia 
De’suoi bravi alla testa in campo armato, 
AfF' j che allor egli saprà ben bene 
Rendere a ognuno ciò che più conviene. 

Perciò vogl’ io che il dotto imitatore 
Ch’ ama piacere alle diverse genti , 
Della vita de’ popoli il tenore 
Risguafdi sempre, ed abbia ognor presenti 
J diversi de’ popoli costumi , > 

E da quei tragga d’ eloquenza fiumi. 

Perchè sebben di grazie e vigoria 

E d'arte priva , quando adorna e bella 
D’ alti sensi costante non devia 
Dal costume, la favola rappella 
Jl popo! più che fatui versi , e alletta 
Più di .canora tiritera inetta. 

Ai greci ingegno , e armonica loquela 
Diero le muse , ai greci di nuli’ altro 
Avidi che di laude; ma rivela 
Il romano fanciullo ingegno scaltro , 

E con calcoli lunghi è tutto intento , 
Ed impara a partire un asse in ceuto. 
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D ica il figliuol <T Albirt che rrniarria 
Se dal quineunce Tosse un oncia tolta? 
Dei saperlo — Un trieafe — Bravo ; fi a 
.Salvo il tuo patrimonio — E s’altra volta 
Un oncia vi aggiungiamo a clic si viene? - 
Ad un semisse — Gli bravo! molto bene. 

Si , ma quando una ruggine sì vile;,'. 
E tanta cura (T ammassar tesori 
Abbia gli animi infetti, e qual gentile 
Carme sperar degno di eterni allori, . 
Degno del cedro , e che il cipresso serbi 
•Del tempo edace dagli strazii acerbi ? 

*© giovare o allettare ì vati intendono, 

O insiem cose piacevoli , e che si eoo 
Atte a regger la vita a dire imprendono. 
Tu che che insegnerai sii breve, amarro, 
Perchè docile ingegno sia capace. 

Di apprender presto^ o ritener tenace. 

Lo ripeto sii breve , chè dal petto , 

Come da piena tazza fuor ridonda 
Ogni sovverchie, e ciò -che per diletto 
Fingi al véro somigli , nè a seconda 
D ogni capriccio esiga fede piena 
Il favoloso che produci in scena. 
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.ornigli al ver diss* io. Folle, se mai 
Pretendessi abusar 1’ altrui credenza ! 
Estrar vivo perciò tu non potrai 
, Dall’ epa d’ una lamia in mia presenza. 
Il misero fanciul clic orrendamente 
Divorò quella con canino dente. 

Dispiace ai gravi Senator che: sue no 
Sol atti ad allettare i tuoi poemi, ; 
Mentre la gioventude senza freno 
Sol atti ad ammonir sdegna i tuoi temi. 
Chi l utile col dolce assiem congiunse 
Dilettando , ammonendo al aornmo ei giunse. 


Questo è il libro del quale, cosi scritto. 
Un ricchissimo lucro i Sosl avranno : 
Oltre il mar ei farà lungo tragitto 
Ovunque accolto da color che sanno , 
E del preclaro autore a somma gloria 
Ovunque eternerà ia sua memoria. 

Pur falli vi han cui si dovtia perdono , 
Che siccome la mano, e il genio. attende, 
Non manda ognor la corda adatte suono 
E assai spesso il vuol grave, e acuto il reude; 

Nè ferir potrà sempre abile arderò 
Chi prese egli di mira in sup pensiero. 
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E quando un opra per più doti splende 
Io non avrò le pòche macehie a sdegno 
Che l’ incuria non sparse, ma cui scende 
Per fragile natura ti nostro ingegno. 
Che dirne dunque, amici miei, potrete ? 
Faci! perdono perciò sempre avréte ? 

Siccome indegno certamente fia » 

D indulgenaa il copista che ammonito 
Ricade sempre nell’ errordi pria; 

E come irriso, e a gran ragion schernito 

» È il suonator di cetra che discorda 
Fallando sempre sulla istessa corda : 

Di troppa inerzia reo così colui 

Quel Cherilo mi par che irrido allora 
Che due tre volte è buono, io che non fui 
Da tanto di soffrire se talora 
Amebe Omero assonnò, sebbene a schivo 
In long opra non si ha dormir furtivo. 

La poesia ha come la pittura x . ' ' 

Altra più da vicino, ed altra desta 
Maggior piacer da lungi: in parte oscura 
Quella esser vuoljnon teme in luce questa 
D’ aspro eensor ; sol una volta quella, 
E dieci questa al rimirarla è bella. 
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0 tu, maggiore degli illustri tuoi 
, Giovan fratelli, benché ognor ti> guidi 
Nel $eii|ier # »elta .<;oi coirsi gli suoi 
Il padre illustre, e il senno tuo ti affidi,. 
Memore sempre, pei ciré a te rivolto h 
Docile porgi al mio. parlare ascolta. 

Più classi v’hanno in cui mediocremeit^. 
Si tollerai a ragion: *cosi mi giurista 
Mezzano, o. u# oratore non è ceffo 
Uu Messala nel dir, . nè LI nome acquista 
D’ Aulo Caselli© per dottrina egregia * 
Eppure non perciò colui si spregia^ 

Ma gli uomini, gli Dei, nè soffriranno "* 

„• Mai le stesse colonne ne i poeti - > 
L’esser mediocri. Se gradir non sanno 
Discordi sinfonie ne' deschi lieti X J, 

.) Gd op piato, mel sardo , <; ranci unguenti 
Che fame a. tueno si potea contenti ; 

Cosi il poema, ; che inventossi , e sorse ’ 
Onde versar negli animi il diletto ^ 

Se per poca dall.' apice egli torse ./ 
Clae prodpr deve l’ importanie effetto^ 
Della se u ri - i 1 .mediocrità fra il limo 
Miseramente, piomba giù nell’ imo,. 
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L’ ignara della giostra ognor si astiene 
Dalla gara dell’ armi , e l’ inesperto 
Della palla, e del disco , e chi non bene 
Tratta il palleonon move in campo apèrto, 
Perchè impuni le risa, ed i clamori 
Non levin gli accerchiati spettatori. 

Versi un tal non sà fare, ed all’ardore 
Di comporre egli cede arditamente. 

E perchè nò, se già gli scalda il core 
L’ esser libero, ingenuo, e se possente 
Egli è di equestre censo, e paro , e terso 
E d’ogni vizio in che altri giace immerso? 

Tu nulla dire, o far se nel consente 
L’immortale Minerva, e ben vegg’ io 
Che sol ciò studii sempre, e volgi in mente 
Ed ove abbi di scrivere desio 
Al giudizio di Mezio, al padre, a noi 
Sottoporrai da saggio i versi tuoi. 

E d’ nn novennio cura avrai che il giro 
Li ritenga nei fogli custoditi ; 

Cb’ esser potranno se non anco uscirò 
Corretti , ricorretti , e ben forbiti. 
Reso di ragion pubblica nno scritto 
Ricbiamarcsti invan; non bai piò dritte. 
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Sacerdote dei numi y « mesta ggiero -ì i 
Orfeo che gii uomin trasse dalle selve 
Lor fèabboiir le stragi, ed il primiero 
Vitto che li nutria come le belve 
Dal che fu detto che le tigri istcsse 
£ i rabbiosi leon lenito avesse. 

E- detto fu che al suon della sua cetra. 
Mentre la voce armonica sciogiiea , 

' Traeva un giorno pietra sopra pietra 
ti. E le tebane eccelse mura ergea 
Quell’ Amfion che salvo giunse al lito, 
Mercè uo delfin dai canto suo rapito. * 

Ed ecco ciò che lor Sofìa propose : 
Scevrar dai dritti pubblici i privati , 

£ dalle dive le profane cose , 

E nuove leggi offrii- , munir cittati, 

JE alla venere vaga un treno imporre, 
E i maritali dritti in un disporre. 

ili sacri vati per tal modo, e ai carmi' 
Onor,é fama venne, e il chiaro Omero 
v- Quindi eTirteodei forti il core all’ armi 
Accese di ior iromha ai suon guerriero , 
E i carmi presagir gli umani eventi, 

« £ dier norma di vivere alle genti. 
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E dei MònaTclìi seppero allor questi 
Procacciarsi il favor , e fa ristoro - 
Degli altrui lunghi tedi più molesti 
Col suo genio iuventor I’ aouio coro ; 
Quindi arrossir non ti farà no certo 
La Musa al pletro, Apollo al cauto esperto. 

Richiesto fu se la natura , o I' arte 
Facc'a lodevol carme. Io non so quanto 
Lo studio giovi ad eternar le carte, 
Senza l’ ingegno , nè qual frutti vanto 
Questo da se ; l’uno dell’altro ha duopo ; 
E giunge in nodo amico all' alto scopo. 

Chi vuol nel corso la bramata meta 
Toccare alfine molto fè, sostenne ; 
Sudò, gelò dalia età fresca- e lieta', 

E da Bacco , e da Venere si astenne. 
Chi al pitio carme il flauto accorda destro 
Pria studiando imparò, temè i4 maestro. 

Non basta il dir : mirabili poemi * ^ 
Io so compor ì ; venga la scabia a lui 
Che rimami scrivendo negli estremi ; 
Io mi vergogno ti* essere costui 
E dover confessar che non so quello 
Che l 1 imparare i necessario e bello. 
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Come adunar il banditor la gente 
Suole a merce venal , ricco poeta 
Ai conriti e alle cene parimente 
Chiama la turba adulatrice e lieta ; 

Ed oh a’ ei possa, oltre 1' offrir conriti , 
Dispensar oro , ed affrancar falliti ! 

Oh se dato gli sia sotlrar tal- altro 

....Dall' aspre liti che gli fanno guerra! 
Fra tanti merli io stupirò se scaltro 
Scerner saprò chi nel suo petto serra 
Vera o falsa amislate , o pur si tace. 
Sa sfacciato non plaude a ciò che spiace. 

Tu astienti ognora dal chiamare a udirti 
Chi lieto un giorno fu dei doni tuoi , 
O pur li spera; pronto ad applaudirti. 
Se de* tuoi carmi giudici lo vuoi. 
Sempre gridar l’ udrai; belli, bellissimi ! 
A meraviglia , dotti , arcidottissimi ! 

E a questi detti impallidir in viso 

Lo vedrai pure; a questi detti il pianto 
Versar non meno , e dal piacer conquiso 
Allor costui saprò mostrarsi tanto 
Che spiccherà salti di gioja a volo , 

E percuoter saprà coi piedi il suolo. 
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Conte i compri piagnoni degli avelli .. 

< ..Sempre dicono e fanno* e maggio» duolo 

[ Di ebi s* auge davver, mostrano quelli; 
(Cast dei deriso* 1* abbietto aiuolo 
Più si dimena ;• e fa la maraviglia 
Di chii plaude silice io , e v» consiglia. 

Di cesi che ove i grandi ubbia u talento 
D’ indagar ben chi d* amicizia è degno. 
Sogliono far dei vin i' esperimento 
Fra i nappi replicati al maggior segno : 
Tu autor gli imita e bada non t’illuda 

.„:Cbi nel seno volpina alma racchiuda. 

Se leggevi a Quintilio i versi tuoi ' ^ 

Di grattai, egli dicea , 'Correggi questo, 
£ questo ancor ; e se opponevi poi 
'Che « meglio fare due tre volte presto 
Invan provasti , ri pelea : cancella . 

Ed all* ineudo i mal torniti abbellii. 

E se più tosto* che a emendar 1* errore ’ 
A difenderlo pronto ei ti vedea , ■ 

Più non perdeva invano e l’opra, e l'ói-e. 
Nè una parola sola egli agginugea, 
Onde senza rivale amar potessi 
Non meno te che li tuoi versi iste» si. 
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L' uom saggio , e onesto gii oziosi versi 
Riprenderà ; quelli che han duro suòno 
Aura disgraù , e i rozzi con trasversi 
Segni di penna scorbierà , uè buono 
Ci passerà 1* usar , e i vani ornati 
Reciderà, benché gli sembri n grati. 

Vorrà in luce maggior le oscure cose; 
Riprenderà le ambigue , e $’ uopo sia 
Nuovo contorno , come ti propose , 

Lo esigerà ; sempre Aristarco ei fia, 

E no mai non dira : perchè riprendere 
Inezie lievi, e il dolce amico offendere? 

Ali traggon queste ad un ben tristo punto 
Chi una volta fu irriso t e mal accetto. 
Il saggia fugge il vale insano appunto 
Qual chi da lepra , od itterizia, o affetto 
Da Junar morbo, per furor cotanto, 
Incauti fanciulloni ha solo accento,' 

Mentre eruttando cento versi t cento 
Erra costui qua e là cogli occhi in alto , 
Se quale ai merli ucel latore intento 
Cada, e giu giù %’ infossi in quello smalto 
E a tutta possa per salvar la viti a 
Urlando gridi .3 genie, aita aita, A 
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E se commosso accorra alcuno , e a lui 
Cali una fune , gli dirò : che sai 
Se a genio suo vi si gittò costui, 

E se pietoso ad onta sua sarai ? 

E nel narrargli come un giorno a lieta 
Morte corresse il siculo poeta ; 

i in 1’ osservar eh’ Empedocle al fervente 
Desir di esser creduto in terra un Dio, 
Freddamente saltò nel Etna ardente , 
Dirò ; se i vati han di morir desio 
Lo faccian pur ; salvarli ad onta loro 
E lo stesso ebe uccidere costoro. 

i una sol volta il feo ; nè di là tratto 
Senno farà ; nè amor di morte illustre 
Saprà depor ; nè chiaro è ben chi matto 
•o renda, e a danno suo nei carmi industre; 
>e sul paterno avel l’uretra sciolse, 

) terrea fulminato empio travvolse. 

certo arrabia : è come 1’ orso fiero 
!he alila del suo covil spezzò i cancelli; 
*ecIamator di carmi acerbo altiero 
otti e in dotti egli fuga, e strazia quelli 
he afferrò qual mignatta che si attiene 
incbè a ribocco ne succiò le vene. 


» 

S. 
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